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IL CENTRO


Avezzano, ex Arssa La Chiavaroli parla di giustizia e riforme
La "Riforma della geografia giudiziaria" è il tema della tavola rotonda che si terrà oggi, dalle 15.30, nella sala convegni dell'Arssa di Avezzano. L'incontro è stato organizzato dall'Associazione italiana giovani avvocati e vedrà la partecipazione del sottosegretario al ministero della Giustizia, Federica Chiavaroli, del presidente nazionale Aiga, Michele Vaira, e degli avvocati Mirella Casiello, Maurizio Buccarella e Francesco Logrieco. L'evento verrà coordinato da Gianluca Rubeo. 

LA REPUBBLICA - Salerno

Salerno, la rivolta delle toghe: "Non toglieteci la Corte d'Appello"

La commissione Vietti propone nuovi criteri per la geografia giudiziaria. I magistrati: “Idea insensata”. Penalisti verso lo sciopero: “Intervenga il governatore”

Il documento conclusivo è stato appena consegnato al ministro della Giustizia Andrea Orlando. A Salerno però le toghe sono già mobilitate contro l’ipotetica soppressione della Corte d’Appello che potrebbe derivare dalle proposte elaborate dalla commissione di riforma dell’ordinamento giudiziario guidata dall’ex vicepresidente del Csm Michele Vietti. Oggi alle 10 la Camera penale si riunirà in assemblea. «Proporrò ai colleghi - afferma il presidente, l’avvocato Michele Sarno - di investire della questione il governatore Vincenzo De Luca e sottoporrò all’assemblea l’astensione dalle udienze per avere risposte dalla politica. Non ha alcun senso togliere a Salerno la Corte di Appello».
In quasi due anni di lavoro, la commissione ha affrontato tutti i principali aspetti legati all’organizzazione del pianeta giustizia. Uno dei nodi più controversi è proprio quello legato alla geografia giudiziaria. Due anni or sono sono stati accorpati alcuni tribunali istituendo un nuovo ufficio ad Aversa-Napoli Nord. Adesso l’attenzione si è incentrata prevalentemente sulle Corti d’Appello. «Sul tema della geografia giudiziaria abbiamo agito sulla base del mandanto specifico conferito dal ministro - spiega il magistrato Pina Casella, già consigliere del Csm e componente della commissione Vietti - abbiamo rilevato alcune irrazionalità nella distribuzione delle risorse. Ci sono Corti d’Appello per un territorio di 300 mila abitanti (è il caso del Molise n.d.r.) altre Corti che invece estendono la competenza su due regioni (quella di Torino che comprende anche la Val d’Aosta n. d. r.) e regioni dove (è il caso della Sicilia n.d.r.) le Corti d’Appello sono addirittura quattro».
Nella proposta non si parla però espressamente di soppressione dell’ufficio salernitano.

«I criteri ispiratori della proposta sono molteplici. E in particolare, quelli della monoregionalità e della competenza di ciascuna Corte su un bacino di almeno un milione di abitanti sono meramente tendenziali. Poi sarà la politica a prendere le decisioni», sottolinea Casella. Gli avvocati sono pronti ad alzare le barricate: «Le riforme vanno fatte tenendo presente non solo i tagli di spesa, che pure sono importanti – ragiona l’avvocato Sarno - ma anche gli interessi e i diritti dei cittadini, che verrebbero fortemente penalizzati da una chiusura della Corte d’Appello di Salerno. È un’ipotesi che non voglio neppure prendere in considerazione. Spero che il governatore De Luca, nella sua qualità di massima autorità politica del territorio, porti avanti questa battaglia». I penalisti chiederanno di essere ricevuti a Palazzo Santa Lucia e in via Arenula.
Perplessi anche i magistrati. «Ci siamo già pronunciati in occasione della cerimonia di inaugurazione dell’anno giudiziario - ricorda il presidente vicario della Corte, Claudio Tringali - e abbiamo detto chiaro e tondo che siamo contrari, ma non per interessi di campanile, bensì perché riteniamo questa operazione insensata, che aggraverà ulteriormente i tempi della giustizia arrecando danni enormi ai cittadini».
Sulla stessa linea il presidente dell’Anm locale, Massimo Palumbo, che dice: «Sarebbe un disastro. La nostra non è una mera difesa di logiche territoriali: anche l’organizzazione del lavoro di Napoli ne risentirebbe, venendo schiacciata da un peso intollerabile. Confidiamo nella ragionevolezza del legislatore, affinché si eviti una soluzione non solo assurda, ma inapplicabile». DARIO DEL PORTO
LA NUOVA SARDEGNA –Sassari
Chiusura Corte d’appello, continua la mobilitazione

SASSARI. Un invito per chiamare a raccolta l’intero Nord Sardegna e il Nuorese per la difesa della Sezione staccata della Corte d’appello. Un’occasione per consentire al mondo delle istituzioni regionali e locali, a quello degli avvocati e dei magistrati e ancora a quello delle imprese e della politica di partecipare al Tavolo del Comitato interistituzionale a sostegno della sezione staccata Corte d’appello di Sassari.

A convocare la riunione è il sindaco di Sassari Nicola Sanna che per lunedì 11 aprile, alle ore 10 nella sala consiliare di Palazzo Ducale, aprirà i lavori del Tavolo interistituzionale. All’ordine del giorno ci sono le valutazioni sulle paventate proposte di revisione delle circoscrizioni giudiziarie. 

A essere invitati, oltre ai Presidenti della giunta regionale e del Consiglio regionale, sono i sindaci delle province di Sassari e Nuoro e dell’ex provincia di Olbia-Tempio quindi i commissari dei tre ex enti intermedi. A questi si aggiungono i presidenti degli ordini degli avvocati delle province di Sassari, Olbia-Tempio e Nuoro, i presidenti dei Tribunali di Sassari, Tempio e Nuoro, della Sezione distaccata della Corte d’Appello, del Tribunale di sorveglianza della Corte d’appello, il procuratore generale della Repubblica presso la Corte d’appello, e i procuratori della Repubblica presso i Tribunali di Sassari, Tempio e Nuoro, quindi il presidente del Tribunale per i minorenni di Sassari, dell’Ufficio servizi sociali per i minorenni di Sassari, i giudici di pace, delle Case circondariali di Sassari, Alghero, Tempio e Nuoro, oltre ai consiuglieri comunali e regionali, senatori e deputati. 

Un incontro che segue alle iniziative adottate dall’ordine degli avvocati della provincia di Sassari che già prima di Pasqua si era riunito a Palazzo di Giustizia in via Roma. Oggi alle 11, alla Camera di commercio l’ordine degli avvocati si riunirà ancora una volta, con la partecipazione degli ordini e dei collegi professionali, per discutere il documento definitivo della Commissione Vietti.

AVVENIRE
Titolo Articolo

Toghe. Riforme in arrivo: come distinguere i cambiamenti reali e gli apparenti
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Le due commissioni ministeriali incaricate di elaborare proposte di riforma rispettivamente delle norme su ordinamento giudiziario e geografia giudiziaria e sull'organizzazione e il funzionamento del Csm sono prossime a presentare al ministro della Giustizia le relazioni finali dei loro lavori.
La valutazione del loro contenuto è ancora prematura, sia perché si tratta di testi in fase di perfezionamento e che sono stati ufficialmente anticipati soltanto nelle grandi linee, sia perché una loro compiuta e utile valutazione richiede la conoscenza di quanto verrà trasfuso in specifici articolati normativi: qui conteranno i dettagli, non soltanto per il motivo che in essi sovente si nasconde (se non il diavolo!) l'intenzione profonda dei promotori, ma soprattutto in quanto abbiamo a che fare con temi largamente affrontati nella discussione pubblica, la cui reale portata innovativa va pertanto rinvenuta e soppesata proprio nella considerazione dei profili puntuali e particolari. Pur con questa necessaria premessa, può essere utile condividere alcuni criteri di valutazione dei cambiamenti che saranno proposti.
In primo luogo, va letta e ricostruita con attenzione la situazione di partenza su cui intervenire e le cause delle disfunzioni riscontrate, chiedendosi se e quali di esse abbiano realmente origine nelle disposizioni normative che si vogliono cambiare, per non correre il rischio di modificare regole "innocenti". Sembra una cautela ovvia, ma, storicamente, è proprio qui che inciampano tanti aspiranti riformatori.
In secondo luogo, in presenza di proposte con forte impatto sulla situazione esistente (come normalmente sono quelle che incidono sulla distribuzione di procure e tribunali), bisogna distinguere, a fronte di prevedibili critiche e ostilità, tra quelle determinate da preoccupazioni "corporative" e quelle davvero motivate da possibili conseguenze negative sul servizio giustizia.
Per scongiurare le tentazioni di cambiamenti apparenti, se non dannosi, un buon criterio di fondo potrebbe consistere nel valutarli alla luce dei princìpi costituzionali di fondo, due in particolare: quello per cui il giudice è soggetto soltanto alla legge e quello per cui i magistrati si distinguono tra loro soltanto per diversità di funzioni. Sono princìpi che appaiono, sempre più, espressione di una saggezza senza tempo, e per ciò stesso rara e cara. Renato Balduzzi
PANORAMA
Il Csm naviga (e si perde) nei milioni 
Alla fine del 2016 l`avanzo, grazie al contributo dello Stato, dovrebbe essere di quasi 23 milioni. Nuova sede in vista? 

Che cosa farà mai il Consiglio superiore della magistratura con quei 21,8 
milioni di euro che gli «avanzano» nel consuntivo di bilancio per il 2015? 
Parrà strano, in periodi di ristrettezze finanziarie, ma soltanto di come 
spendere si discute da mesi nei corridoi di Palazzo dei Marescialli, sede del Csm. Per il suo costoso funzionamento (compensi e rimborsi spese dei consiglieri pesano da soli per 6,3 milioni), ogni anno il Consiglio incassa dallo Stato circa 34-35 milioni. Ma non riesce a spenderli tutti perché, come 
ha rilevato lo scorso ottobre il presidente della commissione Bilancio del Consiglio, Pierantonio Zanettin, alcune voci di spesa sono «decisamente 
sovradimensionate». 
È il caso, per esempio, degli stipendi del personale di ruolo: nel 2015 il Csm 
stimava uscite per 13,9 milioni, ma Zanettin segnalava che nei primi sei mesi dell`anno la cifra era ferma a 4,3 milioni perché la pianta organica conta «solo»185 dipendenti anziché i 243 previsti. Il risultato dello scompenso tra 
entrate e uscite, nel bilancio previsionale 2016, dovrebbe gonfiare ancora l`avanzo portandolo oltre í 22,9 milioni. Così, alla fine di quest`anno, 
sommando nuove entrate pubbliche per 34,4 milioni, più altre entrate e l`avanzo accumulato, il Csm si troverà a disporre di 69,4 milioni. Ritti li, da spendere. 
Qualche consigliere-magistrato (alla faccia delle invocazioni alla spending review) ha proposto di destinare la cifra alla gestione ordinaria del Csm. Altri invece vorrebbero spostare la sede a Villa Lubin, l`elegante palazzo nel parco di Villa Borghese, occupato finora dal disciolto Consiglio nazionale dell`economia e del lavoro: in caso di permuta tra le due sedi, allo studio del Demanio, servirebbe ovviamente qualche investimento di ristrutturazione. 
Per paradosso, il dibattito avviene proprio mentre da mesi la Corte dei conti chiede inutilmente di portare i conti del Csm sotto il suo «rendiconto giudiziale». È dal 1997 che questo non accade, e già ci sarebbe da preoccuparsi. Ma ai giudici contabili il Csm prima ha risposto picche, sostenendo di appartenere alla categoria degli «organi supremi dello Stato», accanto a Camera dei deputati, Senato e presidenza della Repubblica: i tre enti che la Corte costituzionale nel luglio 1981 (con la sentenza n° 129) stabilì non debbano essere rendicontati dalla Corte dei conti. Poi il vicepresidente del Csm, Giovanni Legnini, ha presentato un ricorso alla stessa Corte costituzionale, lamentando la «grave lesione dell`autonomia costituzionale della magistratura». Sarà difficile che i supremi giudici della Consulta decidano contro i colleghi giudici del Csm. Maurizio Tortorella

IL FOGLIO

Orlando: “Regole certe e garanzie per dare una risposta letale al terrore”

Il responsabile per la Giustizia del governo risponde ai dubbi del Foglio su una procura europea “burocratica”
di Andrea Orlando 

Il Foglio del 24 marzo, non senza qualche tributo ideologico, boccia la mia proposta di procura europea. Lo fa sotto due profili. Il primo fondamentalmente rivolto contro qualunque struttura sovranazionale inevitabilmente condannata a diventare “burocrazia”, si tratti di intelligence, di polizia e a maggior ragione di magistratura. E poi il secondo rilievo. La vicenda Abu Omar dimostrerebbe, sempre secondo il Foglio, che con i magistrati tra i piedi la lotta al terrorismo diventa addirittura più difficile. Mi ha stupito leggere questa seconda considerazione da un giornale che ha una importante tradizione di difesa dei diritti e delle garanzie.

Giuseppe Sottile nei giorni scorsi, solleva un’altra questione, esprimendo un giudizio sul funzionamento della nostra procura nazionale antimafia (Dna). Sostiene, infatti, che quella struttura ha finito per tradire le aspettative, non essendo riuscita a dominare i particolarismi investigativi delle singole procure. Lo stesso rischio, secondo Sottile, correrebbe la nuova Procura europea.

Andiamo con ordine. Coordinamento sì, ma burocrazia no, dice il Foglio. Ma chi definirebbe, persino tra i detrattori, la Cia o il sistema dei procuratori federali “burocrazia”? Senza una struttura centrale dubito ci possa essere una qualche omogeneità nelle tecniche investigative o di intelligence e soprattutto nello scambio e nella raccolta di informazioni.

A questo rilievo risponde in qualche modo nel suo fondo lo stesso Sottile, quando rimprovera al legislatore italiano di aver dato alla procura antimafia solo poteri di coordinamento.

C’è molta ideologia nel catalogare come “burocrazia” le eventuali e auspicabili strutture comuni. Anche perché in assenza di queste, sono le burocrazie nazionali a condurre il gioco, con i risultati che purtroppo conosciamo. L’idea che ci si possa rimettere in qualche modo alla buona volontà che dovrebbe sostenere un “ipotetico” coordinamento, per evitare il pericolo dei “baracconi”, non tiene conto della forma e del peso dei particolarismi nazionali nella scrittura delle regole e soprattutto nella quotidianità della loro applicazione.

La nostra esperienza di coordinamento nelle indagini contro fenomeni criminali viene da lontano. Quando ormai un quarto di secolo fa, su intuizione di Falcone, si decideva di coordinare le indagini di mafia, sia nell’ambito delle forze di polizia istituendo la Dia sia nell’ambito della magistratura, attraverso le Direzioni distrettuali antimafia e la Direzione nazionale antimafia. Sottolineo queste elemento perché credo sia centrale anche oggi.
Oggi come allora affrontavamo una sfida, una minaccia gravissima alle istituzioni democratiche.

E’ vero, quando nasceva la Direzione nazionale antimafia, alla quale nel febbraio del 2015 abbiamo conferito anche il potere di coordinamento in materia di terrorismo, le diffidenze non furono poche, così come le aspettative. Molte le diffidenze e i timori nella magistratura rispetto al rischio di interferenza e di controllo verticistico.

Cosi come molte furono le critiche sul versante opposto: dall’anomala collocazione ordinamentale nell’ambito della Procura generale all’impianto fondato sul coordinamento. Aspetti indicati come freno al dispiegarsi della potenzialità dell’organismo.
Si tratta di argomenti non spendibili e sovrapponibili nella vicenda della procura europea. Questa, infatti, dovrebbe interagire con ordinamenti diversi. In molti di questi, per fare solo un esempio, l’azione penale è promossa da procure più o meno direttamente emanazioni dell’esecutivo.

Il terrorismo jihadista ha oggi una dimensione prevalentemente sovranazionale, le indagini “territoriali” assumono un segno chiaro soltanto se un’intelligenza collocata su una scala più grande è in grado di ricostruire, di tessere fila non visibili nella scala territoriale, di rintracciare le connessioni tra le reti criminali, le vie di finanziamento, i modelli di reclutamento, le relazioni tra i network nazionali.

La Procura nazionale antimafia ha consentito di dare nel corso del tempo una chiave di lettura più ampia al lavoro delle procure distrettuali e, anche senza un vero e proprio ruolo gerarchico, ha contribuito a creare una rete infinitamente più efficiente rispetto a quella che presidiava il territorio prima della sua nascita.

Se c’è un punto che nessuno è in grado di discutere in questo sistema è il vantaggio rappresentato da una banca dati comune che la Direzione nazionale antimafia ha implementato nel tempo e che costituisce un supporto fondamentale al lavoro delle singole procure antimafia. Se vogliamo usare, dunque, quell’esperienza, ammesso che la sua struttura sia replicabile ne varrebbe comunque la pena a fronte di un quadro nel quale, all’interno dei confini dell’Unione (lo ripeto per i “muristi”), le polizie e gli inquirenti non sanno quello che fanno i vicini di casa, ai quali preferiscono non dare troppa confidenza!

Infine, la vicenda Abu Omar, a mio avviso, costituisce un argomento a supporto della mia proposta. Senza entrare nel merito, il suo esito è il frutto dell’affermazione di un principio: nessun potere pubblico, nazionale o straniero, può essere sottratto a un controllo di legittimità.

Se vogliamo – come noi vogliamo con forza – che intelligence, polizie e in generale apparati di sicurezza agiscano in una dimensione sovranazionale, l’unica in grado di porsi sulla stessa scala dei network del terrore, è giusto portare sulla stessa scala il potere giurisdizionale. Una minaccia terribile come quella del terrorismo si fronteggia solo con una forma altrettanto potente e inevitabilmente terribile, che è bene che sia – in qualche modo e compatibilmente alla sua funzione – sottoposta a regole certe.

Se facciamo la guerra al terrore senza questa accortezza rischiamo di cambiare la nostra natura. E questo significa farli vincere almeno su questo piano. Mi sembra strano spiegarlo al Foglio.

IL FATTO QUOTIDIANO

Anm, ci vuol poco per esser liberi 
Basta sentirsi liberi 


di Bruno Tinti


La corrente del Golfo nasce nel Golfo del Messico e arriva fino a Capo Nord in Norvegia. È una corrente calda e scalda l`Europa settentrionale. 
La corrente del Benguela nasce sulla costa dell`Antartide, nell`Oceano Pacifico, e arriva fino al Perù (corrente di Humboldt) e fino all`Africa, 
nel Golfo di Guinea (corrente del Benguela). Sono correnti fredde e portano umidità in luoghi desertici. 
Ce ne sono molte altre. Ognuna ha un obbiettivo diverso e tutte si danno da 
fare per realizzarlo. Poi ci sono MD, Movimento (da un po` sono formalmente ma non sostanzialmente - due Presidenti, due Segretari etc - uniti in Area) Unicost, MI e una corrente nuova Ael (Autonomia e Indipendenza), nata dalla scissione di MI. 
C`era gente che non sopportava più l`eterodirezione di Cosimo Ferri, già magistrato, adesso sottosegretario alla Giustizia, da sempre legato alla politica e al mondo oscuro-importante che la circonda (coinvolto nell`inchiesta Calciopoli da cui si defila rimangiandosi al dibattimento quanto dichiarato al pm - "Potrebbe essere stata una mia interpretazione, il mio ricordo è molto sfumato, è una mia ipotesi"; Lombardi, il celebre factotum della P3, racconta di avergli raccomandato Alfonso Marra, che poi si dimetterà per via dei suoi legami con laP3, per il posto di Presidente della Corte d`appello di Milano; Innocenzi, Agcom, gli chiede un contributo tecnico per stilare un provvedimento che consenta alla Rai di far fuori Santoro perché Berlusconi proprio non ne può più di Anno Zero). 
QUESTE CORRENTI perseguono tutte lo stesso obbiettivo: accaparrarsi consensi per gestire potere interno alla Magistratura e relazioni importanti con la politica. 
E usano tutte lo stesso mezzo: favoriscono i loro adepti, gli conferiscono cariche importanti all`interno e all`esterno della magistratura, li assistono se incappano in qualche incidente di percorso (a Ferri, con il curriculum più sopra sintetizzato, non è capitato nulla). 
Potrebbe fare eccezione AeI, appena nata. Ma bisogna vedere. Il problema è che i magistrati, quando si tratta di scegliere i loro rappresentanti all`Anm o al Csm, non votano la persona che stimano ma la corrente che gli ha consegnato un "santino" con i nomi di quelli da votare, in genere perfetti sconosciuti. Così alle recenti elezioni per l`Anm, i voti si sono distribuiti tra tutte le correnti, a dispetto della loro ormai evidente impresentabilità, con un buon numero di voti confluito su AeI, provenienti dai disgustati appartenenti 
a MI e da pentiti di Area. Non solo; il più votato tra tutti è stato Piercamillo 
Davigo. Il che significa che, a livello individuale, è quello che gode, più di tutti gli altri, la fiducia dei Magistrati. E, da venti anni, il più votato è nominato - ovviamente - Presidente dell`Anm. Ma questa volta no: la Presidenza tocca - a turno, un anno per uno - a ogni corrente. Che è proprio buttare la maschera: sono le correnti che gestiscono l`Anm (e il Csm), che vi credete? Senza vergogna. 
Adesso il punto è: se AeI accetta, fa il primo passo verso la omologazione, un 
anno di tribuna per Davigo e poi via libera ai correntocrati; se non accetta, la mettono in minoranza e nominano il Carnea de (ma correntocrate) di turno. Dopodiché non le resta che andare all`opposizione e fare casino; con la speranza che i magistrati la smettano di farsi servi di padroni che si reggono sulla sola base del loro consenso; e capiscano che non ci vuole molto per essere liberi: basta sentirsi liberi.
L’ESPRESSO

Unioni civili, la battaglia riprende alla Camera

Passata in Senato, la legge si prepara ad approdare a Montecitorio. E non mancano le trappole preparate dalla Lega e dai cattolici di Ap. Per questo Renzi potrebbe chiedere ancora una volta la fiducia

Dopo un mese di silenzio, la battaglia sulle unioni civili sta per ricominciare. Passati i furori dell'approvazione in Senato di fine febbraio, ora è il turno della Camera. Da qui a maggio, mese in cui il ddl Cirinnà dovrebbe approdare in Aula, sarà un crescendo.
Già domani, infatti, in commissione Giustizia saranno presentati gli emendamenti al testo, approvato con il maxiemendamento del governo e la fiducia a fine febbraio. E i variamente critici al ddl Cirinnà stanno affinando le armi. Prima fra tutti la Lega, che ha in serbo carrettate di emendamenti: "Non ho ancora il numero preciso, ma siamo nell'ordine delle centinaia. Vogliamo fare una guerra su tutta la linea, con gli strumenti consentiti, ostruzionismo compreso", dice il deputato del Carroccio Nicola Molteni. Anche da Ap arriveranno proposte di modifica, ma nell'ordine delle 30-40: ai cattolici neo centristi l'accordo tra Renzi e Alfano ha tagliato le ali, ma non i propositi. In quest'area, la parola d'ordine è più prudente: "Migliorare il testo", si dice. Cioè cambiarlo. Riuscirci, per chi è contrario alla legge, sarebbe un gran successo: "Basta modificare una sola virgola per rimandare il ddl al Senato: significherebbe l'affossamento totale del provvedimento, perché Renzi non si sottometterà a un altro Vietnam", spiega ancora il leghista Molteni. Proprio per questo, spiegano anche fonti del Pd, aleggia la possibilità concreta che il governo ponga la fiducia anche alla Camera, sebbene qui (a differenza del Senato) i dem possano contare su una maggioranza solida.
Del resto, già a inizio marzo, quando il ddl Cirinnà è approdato in commissione Giustizia, il capogruppo dem Walter Verini ha subito chiarito come l'obiettivo sia portarlo alla approvazione "senza modifiche". Dunque ci si regolerà a seconda di come andrà la discussione: ma un andamento simil-Senato non è escluso. "Sarebbe gravissimo mettere una seconda fiducia su un tema del genere, ci auguriamo che il governo abbia il coraggio di discuterne in Aula", dicono ora dalla Lega. Ovviamente la presidente di commissione Giustizia del Pd, Donatella Ferranti, non si sbilancia più di tanto: "Si capirà come procedere nei prossimi giorni, dipenderà anche dall'atteggiamento delle opposizioni: un conto è assicurare un tempo congruo per discutere le modifiche, un altro conto è trovarsi di fronte a una mole abnorme di emendamenti. Il testo della legge non è perfetto, ma bisogna capire cosa c'è in gioco: se tornare nell'altro ramo del Parlamento significa non portare ad approvazione il provvedimento, bisognerà tenerne conto", spiega.
Mentre dal Pd non si segnalano (per una volta) spaccature, i cattolici di Ap, pur negando di voler fare ostruzionismo, non hanno perso le speranze di modificare ulteriormente il ddl Cirinnà: "Ci sono sono delle criticità enormi, delle forti incongruenze, la legge ha profili di incostituzionalità che vanno corretti", dice Alessandro Pagano, uno dei più attivi sul quel fronte. Il deputato di Ap, come pure la Lega, punta fra l'altro ad estendere anche alle coppie di fatto (etero e omo) la reversibilità della pensione prevista dal testo per le sole unioni omosessuali: "Io ero contrario anche vi accedessero le coppie gay: ma una volta voluta la bicicletta, bisogna dare questa possibilità a tutti, altrimenti c'è una chiara discriminazione nei confronti delle coppie etero, un milione e 400 mila persone oggi stabilmente conviventi", spiega.
L'altro fronte di battaglia dei cattolici, nella quale è impegnata anche l'Associazione ProVita, sarà tentare di introdurre l'obiezione di coscienza per sindaci e ufficiali di Stato civile chiamati a registrare le unioni omosessuali: "Da quella unione discenderà di fatto la possibilità di adottare, bisogna salvaguardare la sensibilità di chi è contrario. Si pone un grossissimo problema etico sui bambini, che non è distante da quello dell'aborto, sul quale infatti l'obiezione di coscienza c'è", spiega Pagano, a difendersi da chi considera questa ipotesi un nonsense giuridico.
Lo stralcio della stepchild adoption, che pure c'è stato, viene in effetti considerato carta straccia sia dai centristi che dalla Lega: "Di fatto non è cambiato nulla, la possibilità di adottare resta, soltanto che viene disciplinata attraverso gli interventi della magistratura,  come abbiamo visto la settimana scorsa con la sentenza del Tribunale dei minori di Roma ", spiegano. Il tutto, senza considerare che la adozione per le coppie gay dovrebbe finire nella annunciata riforma delle adozioni, che però a tutt'oggi non ha fatto un passo. L'indagine conoscitiva preliminare, che doveva cominciare il mese scorso in commissione Giustizia, non è di fatto ancora partita: si aspetta di licenziare il ddl Cirinnà, per poi dedicarsi a un lungo ciclo di audizione di esperti che sposterà il momento clou della presentazione del testo almeno a dopo l'estate. Susanna Turco
ITALIA OGGI
La procura di Trento sulle conseguenze in caso di guida alterata

Droga e alcol senza prove

Prelievo vietato anche per l'omicidio stradale

Non è possibile ordinare il prelievo di sangue al pirata della strada gravemente alterato dall'alcol o dalla droga anche in caso di un coinvolgimento dell'autista in una ipotesi di omicidio stradale. Sarà molto facile, però, incorrere in limitazioni della libertà personale con condotte di guida poco prudenti e sfortunate. 
Lo ha evidenziato la procura di Trento con la circolare del 29 marzo 2016. La stretta sull'omicidio stradale lascia perplessi per le contraddizioni innestate nell'ordinamento a partire dalla revoca della patente per chiunque procuri anche indirettamente una prognosi grave, superiore a 40 giorni, per esempio facendo cadere un pedone o un ciclista. Ma è sul fronte penale che le cose sono ancora più complicate. Nel caso dell'omicidio stradale aggravato dall'uso di droga e tanto alcol le pene sono state pesantemente inasprite. Ma questa previsione vale solo se il conducente è a bordo di un veicolo a motore. Il ciclista ubriaco, evidenzia la circolare trentina, se anche procura un gravissimo sinistro stradale non incorre nell'aggravante speciale per alcol e droga. «Trattandosi di ipotesi di nuovi reati colposi», prosegue l'istruzione trentina, «non potrà applicarsi la disciplina del reato continuato anche se il trasgressore verrà denunciato per altre violazioni previste dal codice stradale». Per dimostrare lo stato di grave alterazione da alcol e droga sarà però necessario ricorrere a riscontri analitici di natura tecnica. E la riforma ha ammesso la possibilità di attivare dei meccanismi coattivi per costringere il pirata della strada a sottoporsi agli accertamenti medici. A parere della procura, però, non sarà possibile comunque ordinare un prelievo ematico coattivo. Lo vieta espressamente la Carta costituzionale, all'art. 13. «Per legge», prosegue la nota, «possono essere autorizzati prelievi di capelli e di mucosa del cavo orale, ma non del sangue». In ogni caso all'indagato dovrà essere dato l'avviso che ha facoltà di farsi assistere da un difensore. Circa l'alterazione da droga poi resta necessario documentare anche l'attualità dell'alterazione. Non solo la presenza delle sostanze stupefacenti. In caso di concorso di colpa sia da parte della vittima del sinistro che da parte di terzi la pena potrà essere diminuita fino alla metà. Le ipotesi sanzionatorie più gravi ammettono sia l'arresto obbligatorio in flagranza che il fermo di polizia e l'applicazione della custodia cautelare in carcere, prosegue la circolare. Per quanto riguarda le lesioni personali lievi resta la competenza del giudice di pace. Per quelle gravi e gravissime subentra la procedibilità d'ufficio e la competenza del tribunale. L'aggravante della fuga, innestato in coda ai nuovi articoli 589-bis c.p. e 590-bis c.p., a parere della procura difetta di coordinamento con il codice stradale con la conseguenza che l'arresto in flagranza di omicidio stradale non potrà essere neutralizzato dal comportamento collaborativo del trasgressore.  Stefano Manzelli  
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Omicidio stradale
Il dolo eventuale è ancora possibile 

Il nuovo reato di omicidio stradale non segna la fine della configurabilità di quello più grave di omicidio volontario per dolo eventuale, se il magistrato ne ravvisa gli estremi delineati dalle più recenti sentenze della Cassazione (il colpevole deve essersi rappresentato la significativa possibilità di causare la morte e deve aver deciso di perseguire il suo fine malgrado il prezzo elevato). Inoltre, l’omicidio stradale comprende la colpa generica (negligenza, imprudenza o imperizia) e non solo la violazione delle norme sulla circolazione. Sono i chiarimenti più importanti della circolare 5/2016, con cui la Procura di Trento ha dato le prime disposizioni operative.

IL GIORNALE 

Nuovo codice appalti: per Cantone serve un regime transitorio

Per Del Rio il governo è disponibile. E l'Ance segnala criticità sui subappalti
Quello degli Appalti è «un buon codice, ma ha bisogno di correzioni». Per questo il presidente dell’Anac, Raffaele Cantone, ha chiesto con una nota al parlamento «una norma transitoria che lasci in vigore il vecchio regolamento per non più di uno-due mesi». 
Al convegno organizzato dall’Ance sul tema «Il codice dei lavori pubblici: un nuovo inizio», il numero uno dell’Anticorruzione ricorda che «il sistema degli appalti pubblici è in profonda crisi e non c’è la bacchetta magica».
All’incontro era presente anche il ministro dei trasporti e infrastrutture Graziano Delrio, che ha mostrato disponibilità da parte dell’esecutivo: «Il governo è pronto a introdurre modifiche laddove dovessero servire. Se ci saranno problemi siamo pronti ad ascoltare e a cambiare, risolvere insieme e modificare». Quello sollecitato da Cantone è un breve regime transitorio per permettere all’Anac di fare le linee guida, sulla base di un testo definitivo e dopo un confronto con imprese e operatori. Il giudizio finale, dunque, è sospeso. «Le perplessità - dice il presidente dell’Autorità anticorruzione- sono fisiologiche. É un codice buono con novità rilevanti e come tutte le novità c’è il rischio di un salto nel vuoto. Un pò di perplessità sono giustificate ma dobbiamo evitare il tipico atteggiamento italiano che passa da un eccesso di entusiasmo ad un eccesso di depressione».
Il presidente dei costruttori italiani, Claudio De Albertis, nel suo intervento ha dato complessivamente un voto positivo alle nuove regole, pur sottolineando alcune criticità, a cominciare dai criteri di aggiudicazione «laddove si prevede il massimo ribasso con verifica della congruità delle offerte fino a 1 milione di euro, una soglia entro la quale è racchiuso l’84% circa dei bandi di gara. Per l’Ance sarebbe meglio, per semplificare e rendere più rapide le procedure, «consentire il massimo ribasso con l’esclusione automatica delle offerte anomale, attraverso metodi antiturbativa da tempo proposti dall’ Ance e in parte recepiti dal codice, e innalzando la soglia di applicazione a 2,5 milioni di euro». Sul subappalto,per De Albertis «va specificato che, in caso di pagamento diretto da parte della stazione appaltante, il subappaltatore è l’unico responsabile di eventuali inadempienze retributive e contributive nei confronti dei propri dipendenti». Inoltre, la previsione di indicare in sede di gara una terna di subappaltatori «non risponde a un’esigenza di trasparenza, visto il lungo arco temporale che intercorre tra le proposte in gara e la realizzazione dell’opera». L’Ance, ha anche sottolineato il presidente, è contraria a «qualsiasi passo indietro sulla norma che impone ai concessionari, che non hanno vinto in gara la propria concessione, di mettere sul mercato l’80% delle opere di loro competenza». Serve, per De Albertis, «un ultimo sforzo in chiave di chiarezza e di rispetto della concorrenza che deve valere per tutti, nessuno escluso». Tra le imprese le preoccupazioni per le nuove regole non mancano e i costruttori approvano la riduzione delle norme e l’introduzione di una soft regulation affidata all’Anac, ma avvisano che queste linee devono essere «cogenti e che venga garantito un adeguato periodo transitorio in modo da assicurare un passaggio ordinato tra la vecchia e la nuova normativa». É appunto quello che sollecita Cantone. E del Rio apre:«< Se il presidente Cantone chiede un mese di tempo in più, non c'è opposizione e non c'è problema da parte nostra. Il nostro obiettivo era di essere pronti per il 18 aprile e il 18 aprile ci siamo». De Albertis approva anche «la scelta del governo di mantenere il regime Soa che però deve essere fortemente rivisto, rafforzando i controlli sui soggetti certificatori e puntando sui requisiti “reputazionali", che mirano a valorizzare le imprese sane, corrette e che hanno eseguito bene le opere». Anna Maria Greco
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La riforma. Il vecchio regolamento resterà in vita in attesa delle linee-guida generali dell’Anac

Appalti, periodo transitorio di 3 mesi

Proposta di Cantone, ok di Delrio - Ance: bene, ma servono ancora correzioni
ROMA. C’è una novità sostanziale nel percorso di approvazione del nuovo codice degli appalti. Nel testo definitivo che sarà approvato dal Consiglio dei ministri entro il 18 aprile sarà inserito un periodo transitorio di tre mesi in cui continuerà a essere vigente il vecchio regolamento del 2010. Questo consentirà all’Autorità anticorruzione guidata da Raffaele Cantone di varare le linee guida generali di soft law che completano il codice evitando periodi di “vuoto”.È quanto emerso ieri nel corso di un convegno organizzato dall’Ance sul nuovo codice: la proposta dell’inserimento di un periodo transitorio è arrivata direttamente da Cantone e ha ricevuto subito una disponibilità del ministro delle Infrastrutture, Graziano Delrio. In questa direzione andrebbe anche il parere del Consiglio di Stato di imminente trasmissione. D’accordo anche il presidente dell’Ance, Claudio De Albertis, che nella sua relazione iniziale al convegno aveva messo in guardia dai pericoli che possono nascondersi in una serie di dettagli normativi che hanno però un grande impatto sul mercato e sulla vita delle imprese. 
Sul subappalto, per esempio, De Albertis ha chiesto di eliminare la responsabilità solidale dell’appaltatore nel caso in cui il subappaltatore sia pagato direttamente dalla stazione appaltante e di spostare al momento dell’inizio lavori l’obbligo di indicazione da parte delle imprese partecipanti alla gara della “terna” di possibili subappaltatori, oggi previsto al momento dell’offerta. De Albertis ha anche chiesto di eliminare il riferimento al requisito dei «lavori analoghi» per le opere di importo superiori a 20 milioni, proponendo semmai di sostituirlo con il requisito di «un fatturato pari a 2,5 volte l’importo a base d’asta». Tra le modifiche più rilevanti chieste dall’Ance anche l’innalzamento da 1 a 2,5 miliardi della soglia fino alla quale è possibile utilizzare il criterio di aggiudicazione del massimo ribasso. Una criticità è anche l’eliminazione dei meccanismi di esclusiione automatica sotto soglia. Il giudizio complessivo dell’Ance sul nuovo codice resta comunque positivo.
Catntone ha invitato la platea a «non passare dall’entusiasmo alla depressione», sostenendo la fase, difficile ma necessaria, della prima attuazione del nuovo codice. Cantone ha mandato ieri alle commissioni parlamentari una nota che ripercorre le correzioni più rilevanti proposte dall’Anac anche ins ede di audizione. Cantone ha poi ribadito al convegno Ance alcuni chiarimenti necessari: il rating reputazionale per le imprese che deve essere una competenza esclusiva dell’Anac (senza ambigue sovrapposizioni con le funzioni esercitate dalle Soa), un chiarimento per eliminare le possibili sovrapposizioni fra accordo bonario e collegio consultivo tecnico, l’introduzione di un potere sanzionatorio dell’Anac (o un potere di ordine) nei confronti dei concessionari che non rispettino la quota dell’80% di lavori da affidare a terzi, la previsione di una «quantomeno parziale vincolatività» degli atti di regolazione flessibile dell’Anac (bandi-tipo, linee-guida, capitolati e contratti-tipo).
Per Delrio il settore degli appalti «è molto delicato, perchè viene da anni di malattia»e «non ci sarebbe stato bisogno di riscrivere codice degil appalti se tutto fosse andato bene». Con riferimento al codice Delrio ha ammesso che i decreti attuativi «anche per me sono troppi» ma ha detto che «stiamo facendo un lavoro di pulizia». Giorgio Santilli
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Dichiarazioni 2016. L’Agenzia a Telefisco: il contribuente è tenuto ad apportare modifiche se le informazioni sono incomplete o non corrette

Dati della precompilata sempre da verificare

La presenza di più redditi e la correttezza dei bonus tra le situazioni da valutare con attenzione
Più dati ma anche più riscontri. La presenza di maggiori informazioni nelle dichiarazioni precompilate (il plurale è d’obbligo visto che ai 730 si aggiungeranno anche gli Unico web) non esonera affatto i contribuenti - o Caf e intermediari abilitati, nel caso in cui non si scelga il «fai-da-te» - dal riscontrare le informazioni già acaricate. Un’indicazione in tal senso è arrivata dall’Agenzia anche nell’ultima edizione di Telefisco. In risposta a un quesito che riguardava proprio il nuovo afflusso di spese sanitarie, universitarie e per previdenza complementare, le Entrate hanno chiarito che se il contribuente riscontra, nella dichiarazione proposta, «dati non corretti o incompleti, prima di procedere all’invio è tenuto a modificare la dichiarazione, direttamente online oppure rivolgendosi al proprio sostituto d'imposta ovvero a un Caf o professionista abilitato».
Dal prossimo 15 aprile i circa 20 milioni di contribuenti interessati dal 730 e i 10 milioni interessati da Unico dovranno, quindi, prendere confidenza con le cifre indicate nel modello. Alcune “opportunità” di approfondire possono derivare dall’esperienza dell’anno scorso. È il caso dei quadri A e B dedicati rispettivamente a terreni e fabbricati in cui può essere opportuno riscontrare la presenza di tutti i fabbricati posseduti, la corretta indicazione della rendita catastale e del «Codice utilizzo». 
È chiaro che, però, la vera partita si gioca sugli oneri detraibili o deducibili e sui redditi. Nel primo caso, se è vero che il patrimonio di informazioni è aumentato bisogna considerare che potrebbero esserci delle lacune. Ad esempio, tra le spese sanitarie mancheranno sia i farmaci da banco per cui non c’era l’obbligo della ricetta sia gli esborsi per le cure presso i fisioterapisti (questi ultimi sono stati esonerati dalla trasmissione). Ecco quindi che, nonostante i 420 milioni di informazioni a disposizione sulle cure e sui medicinali degli italiani, qualche buco potrebbe esserci. Non solo, perché poi c’è tutto l’altro fronte, su cui l’Agenzia ha lavorato e sta lavorando, sulla qualità del dato trasmesso, che potrebbe essere incompleto o non pienamente rispondente alla realtà. Una considerazione a parte merita la questione della prima rata per i bonus sui lavori in casa (50%) e per risparmio energetico (65%) in relazione alle spese sostenute nel 2015. Sempre a Telefisco l’Agenziaha precisato di non poter inserire questi dati nella precompilata a causa della necessità di verificare preventivamente le condizioni soggettive (come il possesso o la detenzione dell’immobile) e oggettive (per esempio la tipologia di intervento e un limite di spesa). Saranno nel foglio informativo e spetterà al contribuente inserirli nel proprio modello 730. 
L’altro punto chiave riguarda i redditi, su cui vale lo stesso discorso dei bonus e su cui, quindi, il contribuente non può esimersi dal verificare e dal correggere le cifre errate. Un aspetto particolarmente delicato è rappresentato da chi ha percepito più redditi ed è stato destinatario di più certificazioni uniche. La liquidazione dell’imposta dovuta o del credito spettante dipende proprio dalla presenza di tutti i redditi e degli elementi “caratterizzanti” come per esempio i giorni di lavoro, che diventano decisivi per il calcolo della specifica detrazione spettante. Giovanni Parente
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Partite Iva, le scadenze e la fiducia sulla parola
di Giorgio Gavelli

I sostituti d’imposta dei soggetti con redditi non dichiarabili tramite «730» devono riporre tanta fiducia nell’Agenzia, poiché la trasmissione oltre la data del 7 marzo è, per il secondo anno, «appesa alle parole» ma non disposta per legge.
Il termine per la trasmissione di tutte le certificazioni uniche (Cu) è indicato dall’articolo 4, comma 6-quinquies del Dpr 322/98 nel 7 marzo dell’anno successivo a quello in cui le somme sono state corrisposte e il medesimo termine è riportato al paragrafo 2.4 delle istruzioni al modello, a pena di sanzioni assai pesanti. L’anno scorso, prima con comunicato del 12 febbraio e poi con la circolare 6/E/2015, venne consentito il posticipo della trasmissione delle «Cu» destinate ai «non settentrentisti», ma solo con circolare 26/E/2015 (ossia il 7 luglio) è stato chiarito che questo termine avrebbe coinciso con quello di presentazione del «770».
Quest’anno lo stesso chiarimento è stato fornito in occasione di Telefisco 2016 ma non ancora ufficializzato. Chi ha tralasciato la trasmissione di queste certificazioni entro il 7 marzo lo ha fatto, quindi, sulla parola. Peraltro, anche per il 2016 la tolleranza sembra più di carattere eccezionale che a regime. Poiché la fissazione di un termine più comodo per la trasmissione di queste certificazioni non crea alcun intralcio all’operazione «730 precompilato», sarebbe opportuno, anche per una maggior certezza nei termini, che fosse il legislatore a indicare, una volta per tutte, una scadenza di trasmissione per le «Cu» in esame (essenzialmente destinate a soggetti con partita Iva) differente e più ampia rispetto a quella del 7 marzo. 

ITALIA OGGI
In arrivo il provvedimento dell'Agenzia delle Entrate per imprese e p.a.

Spesometro con deroga

Sì all'esonero per l'invio dei dati 2015
Deroga dello spesometro per i dati 2015 in arrivo. Secondo quanto risulta a ItaliaOggi, infatti, l'Agenzia delle entrate sta ultimando il provvedimento con cui anche per il 2016 riconosce l'esonero degli invii, da parte delle imprese, dei corrispettivi al di sotto dei 3.600 euro lordi. Stesso esonero previsto per le pubbliche amministrazioni qualora dovessero emettere delle fatture. 
Dal 2016 il problema dovrebbe essere mandato in soffitta, con l'entrata a regime della fatturazione elettronica. Nelle scorse settimane Rete imprese Italia prima, e l'associazione dei comuni italiani (Anci) poi, hanno preso carta e penna e scritto a Rossella Orlandi, direttore dell'Agenzia delle entrate per chiedere un intervento sospensivo sull'adempimento di aprile.

La lettera di Rete imprese Italia. La deroga per lo spesometro per gli invii sotto 3.600 euro anche per il 2106 è stata chiesta da Rete imprese Italia. Anche per l'anno di imposta 2015, dunque, l'associazione spera nell'esonero delle comunicazioni per le operazioni attive per le quali è emessa fattura di importo unitario non superiore a 3.600 euro al lordo Iva. L'associazione delle piccole imprese ricorda che anche per l'anno 2014, come per gli altri due anni precedenti, è stato consentito l'esonero.

Rete Imprese auspica quindi che l'Agenzia delle entrate, in vista della scadenza del 10 aprile per i contribuenti mensili e del 20 aprile per i contribuenti trimestrali, intervenga con un provvedimento di deroga.

Rete imprese, sul punto, si chiede se le informazioni relative a tali operazioni, spesso di importo limitato, possano effettivamente apportare un reale beneficio in termini di contrasto all'evasione o, «piuttosto, non appesantiscano la mole, già imponente, di informazioni, in possesso dell'amministrazione finanziaria e da vagliare ai fini del controllo dei contribuenti».

La lettera dell'Anci. L'associazione chiede l'esonero dell'adempimento di comunicazione all'anagrafe delle operazioni rilevanti ai fini Iva alla luce di una progressiva semplificazione degli adempimenti di natura tributaria. Il punto per l'Anci è che sebbene lo scenario di riferimento dei dati 2015 è mutato rispetto al 2014 (primo anno di esonero della comunicazione ai fini rilevanti Iva e introduzione dello split payment) non è mutata la complessità di quello scenario. «Si segnala», scrive l'Anci che «a partire dal 31 marzo 2015, tutti gli acquisti delle pubbliche amministrazioni sono tracciati, dal momento che vige l'obbligo della fatturazione elettronica per l'acquisto di beni e servizi da parte di tali soggetti (fattura P.a.), così come previsto dalla legge finanziaria 2008, e che quindi l'assolvimento di tale adempimento, già di per sé, non necessita di ulteriori comunicazioni all'agenzia delle entrate, essendo il contenuto informativo della fattura P.a. standardizzato». Inoltre l'adempimento richiesto rileva per i primi tre mesi del 2015 periodo, fanno notare dall'Anci, nel quale non vi era ancora l'obbligo della fatturazione elettronica e che dunque «richiederebbe uno sforzo, umano ed informatico eccessivo per la grande maggioranza dei comuni italiani». Cristina Bartelli  
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Regimi opzionali. Il provvedimento delle Entrate

Fisco meno caro per i laureati che scelgono l’Italia
Con il provvedimento del direttore dell’agenzia delle Entrate emanato ieri sono state definite le modalità con cui i lavoratori destinatari dei benefici fiscali di cui alla legge 238/2010 trasferiti in Italia entro il 2015, possono optare per il nuovo regime agevolato. Vale a dire quello previsto per i lavoratori “impatriati”, introdotto dal decreto internazionalizzazione (articolo 16 del Dlgs 147/2015). 
Il nuovo regime (tassazione del reddito di lavoro dipendente pari al 70% del suo ammontare), si applica a decorrere dal periodo di imposta in cui è avvenuto il trasferimento della residenza in Italia in base all’articolo 2 del Dpr 917/1986 (Tuir) e per i quattro periodi successivi.
Si ricorda che i benefici della legge 238/2010 riguardano cittadini comunitari che hanno risieduto per almeno due anni in Italia e che, sebbene residenti nel loro Paese d’origine, siano in possesso di un titolo di laurea ed abbiano svolto continuativamente un’attività di lavoro dipendente, autonomo o di impresa fuori da tale Paese e dall’Italia negli ultimi 24 mesi o più, i quali vengano assunti o avviino un’attività di impresa o di lavoro autonomo in Italia e trasferiscano il proprio domicilio, nonché la propria residenza, nel nostro Paese, entro tre mesi dall’assunzione o dall’avvio dell’attività. Oppure, che abbiano svolto continuativamente un’attività di studio fuori dal Paese d’origine e dall’Italia negli ultimi 24 mesi o più, conseguendo un titolo di laurea o una specializzazione post lauream, e che vengano assunti o avviino un’attività di impresa o di lavoro autonomo in Italia con gli stessi obblighi della prima ipotesi. Per questi soggetti l’agevolazione consiste in una tassazione del reddito di lavoro dipendente, di lavoro autonomo o di impresa in misura pari al 20% per le lavoratrici o al 30% per i lavoratori, agevolazione dalla quale si decade in caso di trasferimento fuori dall’Italia prima del decorso di cinque anni dalla data della prima fruizione del beneficio. Il regime previsto dalla 238/2010, anche per effetto delle modifiche apportate dalla legge di Stabilità 2016 (articolo 1, comma 259, legge n. 208/2015), rimane applicabile fino al 2017 per i lavoratori che si sono trasferiti in Italia entro il 2015. Il decreto internazionalizzazione, tuttavia, consente a tali soggetti la possibilità di optare alternativamente per il nuovo regime agevolato previsto per i lavoratori “impatriati”.
Il provvedimento emanato ieri chiarisce come l’accesso all’opzione sia consentito a tutti i soggetti in possesso dei requisiti per beneficiare delle agevolazioni. L’opzione è irrevocabile ed ha effetto dal 1° gennaio 2016 e per i quattro periodi di imposta successivi. I dipendenti esercitano la scelta mediante richiesta scritta da presentare al datore di lavoro entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del provvedimento. I datori di lavoro applicheranno le ritenute sul 70% del reddito di lavoro dipendente erogato nel periodo di paga successivo a quello della richiesta ed effettueranno a fine anno o alla cessazione del rapporto, il conguaglio tra le ritenute operate e l’imposta dovuta sul reddito ridotto del 30%, corrisposto a partire dal 1° gennaio 2016. I soggetti che hanno avviato un’attività di lavoro autonomo o di impresa esercitano l’opzione nella dichiarazione dei redditi relativa all’anno di imposta 2016. Infine, è i soggetti rientrati in Italia tra il 7 ottobre 2015 e il 31 dicembre 2015 che non hanno trasferito la residenza o il domicilio nel termine di tre mesi (legge 238/2010) possono farlo entro 30 giorni dall’entrata in vigore del provvedimento. Marco Strafile
ITALIA OGGI
Dal seminario di Frascati la mappa dei programmi operativi regionali Fesr

Per i professionisti 3 mld

Massima attenzione ai bandi per i Fondi Ue

Con il varo del Por Fesr della Calabria si è completato il mosaico della ripartizione delle risorse a valere sui Fondi europei per lo sviluppo regionale (Fesr) su tutto il territorio italiano. Complessivamente, oltre 24 miliardi di euro di finanziamento alle Regioni, che hanno già definito gli assi d'intervento prioritari e gli obiettivi tematici. Si va dalla ricerca e innovazione alle tecnologie dell'informazione e della comunicazione, dalla competitività delle Pmi alla tutela dell'ambiente fino all'istruzione e apprendimento professionale. E una fetta sostanziosa potrebbe anche riguardare i liberi professionisti, come ha ricordato Sergio Maset, direttore di Idea Tolomeo, intervenuto al seminario di Confprofessioni che si è svolto il 18 e 19 marzo a Frascati. La Legge di Stabilità 2016 ha previsto, infatti, che i piani operativi Por e Pon del Fondo sociale europeo (Fse) e del Fondo europeo di sviluppo regionale (Fesr), rientranti nella programmazione dei fondi strutturali europei 2014-2020, si intendono estesi anche ai liberi professionisti, in quanto equiparati alle piccole e medie imprese come esercenti attività economica. Difficile calcolare la quota di fondi strutturali che potrebbe interessare il mondo delle professioni, ma non impossibile. «Voglio essere provocatorio, ma neanche troppo. Se le stime ci dicono che il sistema dei professionisti contribuisce al 12,5% del Pil, allora potremmo prendere questo come target di riferimento e azzardare la stessa percentuale nell'ambito dei fondi strutturali europei», afferma Maset. Fatti due calcoli, nell'ambito dei Por Fesr la quota in capo ai professionisti e lavoratori autonomi si aggira intorno ai 3 miliardi di euro. Prima di lasciarsi andare a facili entusiasmi, però, è meglio mettere i piedi per terra. «Perché i fondi strutturali non sono un bancomat», spiega Maset, «e richiedono una profonda capacità di progettazione e di valutazione dei rischi. Bisogna pensare come imprese all'interno di un sistema che deve crescere in competitività». Ma su questo terreno i professionisti sono all'anno zero. Per la prima volta, infatti, grazie anche al pressing di Confprofessioni, sono riusciti a essere ammessi ai fondi strutturali europei, le difficoltà principale adesso è capire come accedere concretamente ai bandi delle regioni. «La programmazione 2014-2020 è già nella fase operativa», commenta il direttore di Idea Tolomeo, «e dunque non c'è un minuto da perdere. Bisogna intervenire a livello di sistema per essere incisivi nella fase istruttoria dei bandi, individuando le linee e i contenuti che possano riguardare anche i professionisti; quindi, a valle, occorre farsi trovare pronti sulla progettualità dell'intervento che si vuole finanziare». Da questo punto di vista, il seminario di Frascati ha permesso di tastare il polso alle realtà territoriali. «In quasi tutte le regioni italiane, le delegazioni territoriali di Confprofessioni si sono insediate nei Comitati di sorveglianza per la gestione dei fondi comunitari», ha affermato il presidente di Confprofessioni, Gaetano Stella. «Anche a livello nazionale la presenza della Confederazione all'interno del Comitato con funzioni di sorveglianza e accompagnamento dell'attuazione dei Programmi 2014-2020, insediatosi lo scorso 12 ottobre, rappresenta un elemento di garanzia per orientare la programmazione dei bandi anche verso i professionisti e il lavoro autonomo. Il prossimo step sarà quello di dotarli di uno strumento concreto che possa aiutarli nel monitoraggio dei bandi regionale e nella fase di progettualità».
ITALIA OGGI

Il 15 e 16 aprile

Autonomi, Genova capitale
«Professionisti sotto la Lanterna. Un'opportunità di dialogo, confronto e consulto per cittadini, governo regionale e professionisti», è il titolo dell'evento in programma a Genova il 15 e il 16 aprile, presso il Palazzo della Nuova Borsa Valori (Sala delle Grida). La due giorni, promossa da Confprofessioni Liguria con il patrocinio della Camera di commercio di Genova e della Regione, intende, da un lato, offrire a cittadini, p.a, istituzioni e professionisti un momento di confronto e dibattito su varie tematiche e criticità che riguardano la realtà locale, dall'altro, porre l'accento sul ruolo dei liberi professionisti quale soggetto intermediario nel rapporto tra p.a. e cittadini. Dopo i saluti introduttivi del presidente della regione Liguria, Giovanni Toti, del presidente di Confprofessioni, Gaetano Stella, del presidente dell'Ordine dei Consulenti del Lavoro e del Cup di Genova, Luisella delle Piane, e del presidente di Confprofessioni Liguria, Roberto del Lorenzis, il programma dei lavori prevede cinque sessioni a tema che articoleranno le due giornate: «Cadiprof: un modello in evoluzione la nuova Sanità integrativa nel rapporto con il Sistema sanitario integrativo»; «L'insolvenza del debitore civile»; «Creazioni di impresa, incubatrici e start-up innovative»; «Nuovo Contratto Ccnl Studi professionali»; «Prestazioni a favore dei professionisti Datori di lavoro introdotte dal nuovo Ccnl». Tra i relatori, l'assessore regionale alla sanità, Sonia Viale; l'assessore regionale all'occupazione, Gianni Berrino; l'assessore allo sviluppo economico, Edoardo Rixi; il direttore di Cadiprof, Luca De Gregorio; il direttore di Ebipro, Francesco Monticelli; il presidente dell'Ordine regionale dei Geologi, Guido Paliaga; il presidente della Federazione regionale Ordine degli ingegneri, Maurizio Michelini e Marco Capecchi, professore di diritto privato all'Università degli studi di Genova. Nel pomeriggio di sabato 16 aprile, infine, i professionisti, all'interno dei piccoli uffici scagni, saranno a disposizione dei cittadini per offrire consulenza gratuita su vari temi.
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Tribunale di Como. Concordare assegnazione e mantenimento non è contrario all’ordine pubblico

Separazione, anche il cane nell’omologa
Va omologato l’accordo con cui i coniugi, in sede di separazione consensuale, abbiano deciso le sorti dell’animale domestico d’affezione: concordarne l’assegnazione e il mantenimento non contrasta con l’ordine pubblico. 
Lo chiarisce il Tribunale di Como, con sentenza del 3 febbraio 2016. La vicenda, particolare ma non troppo - vista l’alta percentuale di coppie che nel ménage familiare includono anche le cure per il «pet» di casa - nasce dal patto di separazione stilato a quattro mani dai consorti. La coppia, raggiunto un compromesso sulla gestione economica e relazionale dell’animale, compresa la regolamentazione delle visite, lo sottopone all’esame del Tribunale, che concede l’omologa. Il decreto di omologa – precisano i giudici – svolge la funzione di controllare la compatibilità della convenzione pattizia rispetto alle norme cogenti e ai principi di ordine pubblico, nonché, in presenza di figli minori, di compiere un’indagine sulla conformità dell’accordo all’interesse della prole. 
Tanto premesso, nel caso concreto, va riconosciuto l’indubbio «contenuto economico» delle condizioni inerenti la suddivisione delle spese di mantenimento e di cura del cane, così come avviene per qualsiasi altra spesa relativa a beni o servizi di interesse familiare. Si tratta, dunque, di previsioni non contrarie alla legge e, pertanto, omologabili. 
Quanto, invece, al rapporto affettivo con il «pet», le disposizioni inserite nell’intesa - «ricalcando impropriamente sul piano terminologico le clausole generalmente adottate in tema di affidamento, collocazione e protocollo di visita dei figli minori» - sono tese ad assicurarne a ciascun comproprietario la frequentazione alternata, con conseguente responsabilità.
Peraltro, trattandosi di animale d’affezione o di compagnia preoccuparsene assume «un particolare interesse per i coniugi». Interesse che, per risultare meritevole di tutela «non si esaurisce nella sola sfera patrimoniale». 
È chiaro, tuttavia -puntualizza il Tribunale di Milano (ord. 2.3.11) - che in caso di conflitto sull’assegnazione, il giudice della separazione non sia tenuto ad occuparsene. Questo salva l’approvazione del disegno di legge volto ad inserire nel Codice civile l’articolo 455-ter, a disciplina dell’affido di animali familiari in caso di divisione dei coniugi. Ad ogni modo, nei fatti di causa, raggiunta l’intesa fra i coniugi, al collegio non restava che omologarla, vista l’aderenza all’apparato normativo e ai principi di ordine pubblico. Unico consiglio rivolto alla coppia, quello di regolare, per il futuro, con impegni stragiudiziali, le sorti dell’animale domestico, in caso di divorzio o modifica delle condizioni di separazione. Selene Pascasi
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Giustizia. Oggi il verdetto delle Sezioni unite

Il Pg della Cassazione: falso in bilancio anche per le «stime»
ROMA. La riforma del falso in bilancio approvata l’anno scorso dal governo Renzi non ha parzialmente abrogato la normativa precedente sul “falso valutativo”. Che dunque continua ad essere punibile. È questa la posizione che la Procura generale della Cassazione sosterrà stamattina davanti alle Sezioni unite della Suprema corte ma che ha già messo nero su bianco in una memoria depositata nei giorni scorsi in vista di questo atteso appuntamento. Secondo l’Ufficio presieduto da Pasquale Ciccolo e rappresentato oggi dal sostituto Pg Nello Stabile, l’interpretazione letterale e sistematica dell’articolo 2621 del Codice civile sulle «false comunicazioni sociali» - come modificato dalla legge 27 maggio 2015 n. 69 che ha eliminato l’inciso «ancorché oggetto di valutazioni» – dimostra che c’è «continuità normativa e completa sovrapponibilità» tra il testo anteriore e quello successivo alla riforma, contrariamente a quanto ha sostenuto la Cassazione il 16 giugno 2015 (sentenza n. 33774) e poi, ancora, l’8 gennaio 2016 (con la sentenza n. 6916). La Procura sposa infatti le conclusioni di una terza sentenza pronunciata dalla Corte a novembre 2015 (n. 890), che ha escluso l’effetto parzialmente abrogativo della riforma.
 Sul verdetto delle sezioni unite (presiedute dal primo presidente Gianni Canzio, relatore Maurizio Fumo) sono puntati i riflettori del mondo imprenditoriale ma anche di quello politico. In particolare del governo, che con la riforma del falso bilancio in “discontinuità” con le norme del 2002 targate Berlusconi si era giocato la propria credibilità sia nel contrasto alla corruzione (il falso in bilancio è considerato un reato-spia di possibili dinamiche corruttive) sia nella volontà di restituire centralità alla “trasparenza societaria” come interesse meritevole di tutela. All’origine del contrasto esploso in Cassazione c’è infatti una norma ambigua frutto di un emendamento governativo (mai discusso in Parlamento e per certi aspetti misterioso) che, nel riformulare l’articolo 2621, a proposito delle «false comunicazioni sociali» dà rilevanza penale ai «fatti materiali» ma non richiama più l’inciso «ancorché oggetto di valutazioni», presente invece nella precedente formulazione. Un’amputazione che ha spinto la Cassazione, per ben due volte, a sostenere che la nuova norma è più favorevole a quella del 2002 e, quindi, applicabile retroattivamente con effetti parzialmente abrogativi. Effetti «dirompenti», li ha definiti la stessa Corte nell’unica sentenza contraria alla parziale abrogazione del falso valutativo o estimativo, anche perché - come si legge nelle relazioni redatte dall’Ufficio del Massimario della Corte - l’opzione della parziale abrogazione sarebbe «destinata a emergere in ogni caso in sede di esecuzione ex articolo 673 del Codice di procedura penale». Vale a dire: non solo tutti i processi in corso verrebbero chiusi perché «il fatto non sussiste» non essendo più considerato reato, ma, in più, tutte le sentenze di condanna già passate in giudicato verrebbero revocate. Un “colpo di spugna” non sanabile in alcun modo. Neppure con un decreto legge che volesse ripristinare la punibilità del falso valutativo. A un decreto aveva accennato il ministro della Giustizia Andrea Orlando all’indomani della prima sentenza della Cassazione, riservandosi ogni iniziativa dopo il deposito della motivazione. Poi il governo ha taciuto, anche perché la sentenza successiva è stata nel segno della continuità normativa, salvo essere smentita a gennaio di quest’anno. Peraltro, il ventilato decreto legge non potrebbe che avere effetto soltanto per il futuro (a parte la delicatezza di leggi interpretative in materia penale, spesso quelle che vengono spacciate per tali sono considerate in realtà innovative) e quindi non risolverebbe il problema del “colpo di spugna”. Ecco perché il verdetto delle Sezioni unite finirà per avere anche una valenza politica oltre che giuridica. Di certo sarà indispensabile per garantire certezza e prevedibilità - anzitutto al mondo delle imprese - in un contesto legislativo in cui da troppo tempo la politica scarica sulla magistratura l’onere della chiarezza.
Neppure i lavori preparatori, in questo caso, hanno offerto una chiave di lettura al giudice. L’unica cosa chiara che emerge, osserva il Massimario, è «la scelta» del legislatore di rimettere direttamente ai giudici il compito di stabilire la linea di confine tra ciò che costituisce reato e ciò che è penalmente irrilevante. Di qui l’inevitabile, o quasi, contrasto fra sentenze. Entrambe avvertono la necessità di delineare un concetto di «valutazione» di bilancio penalmente rilevante: quella sulla «continuità», stabilendone la punibilità in ogni caso e offrendo copertura penale a tutti i tipi di condotte, anche omissive, che si concretizzano in esposizione di fatti o valutazioni false; quella sull’«abrogazione parziale», agganciandola alla categoria dei «fatti materiali rilevanti», seppur ampliando l’area delle condotte punibili, nel tentativo di ridurre il danno. A questo punto, saranno le Sezioni unite a dire che cosa deve intendersi per «falso valutativo». Donatella Stasio
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Contenzioso. L’ufficio non può modificare la pretesa originaria

Il giudizio delimitato dalla motivazione dell’accertamento
Nel corso del giudizio, l’ufficio non può modificare il presupposto della propria pretesa originariamente contenuta nell’accertamento, poiché è solo tale motivazione che delimita i confini della lite. Ad affermare questo principio è la Cassazione con la sentenza 6103 depositata ieri. L’agenzia delle Entrate ha notificato un avviso di accertamento a una società disconoscendo, per il 2003, la deducibilità di costi relativi ad operazioni con Paesi black list non indicati separatamente. 
Il provvedimento è stato impugnato dinanzi al giudice tributario che, in primo grado, ne confermava la legittimità. Il collegio di appello, riformando la decisione, ha affermato che nella specie era applicabile la modifica normativa nel frattempo intervenuta, secondo la quale la violazione scontava la sanzione più favorevole del 10% delle spese non indicate rispetto alla indeducibilità dell’intero importo. L’Agenzia ha fatto ricorso per Cassazione lamentando che la Ctr non aveva valutato che, a prescindere dal differente trattamento sanzionatorio, il contribuente doveva provare l’effettiva operatività delle contraenti estere ovvero la convenienza economica delle operazioni compiute. La Suprema Corte, respingendo il ricorso, ha innanzitutto rilevato che la modifica normativa ha attribuito alla “separata indicazione” di quei costi esteri valenza formale e non più sostanziale, con la conseguenza che all’eventuale violazione va applicata la sanzione del 10% e non dell’indeducibilità delle somme. Nel caso esaminato, poi, l’accertamento era fondato esclusivamente sul profilo formale della violazione mentre non c’era alcun cenno sulla richiesta dell’effettiva operatività o della convenienza economica. La Cassazione ha così precisato che nel diritto tributario le ragioni poste a base dell’atto impositivo definiscono i confini del giudizio e il ricorrente, infatti, si difende sollevando eccezioni in ordine a quanto indicato nella motivazione. A ciò consegue che l’ufficio non può integrare o modificare, nel corso del giudizio, i presupposti della pretesa. I giudici hanno poi rilevato che nemmeno la disciplina introdotta per l’applicazione retroattiva della nuova norma poteva derogare tale principio: essa, nel suo complesso, si è limitata a “degradare” da presupposto di indeducibilità a sanzione amministrativa, modificando così solo il carattere (da sostanziale a formale) della violazione. Secondo i giudici di legittimità, l’ufficio avrebbe potuto (dovuto) fin da subito richiedere ulteriori elementi probatori alla contribuente, a prescindere dalla modifica normativa intervenuta. 
La decisione appare importante poiché non di rado gli uffici integrano nel corso del giudizio eventuali carenze motivazionali presenti nell’iniziale atto impositivo, rilevando che l’avviso di accertamento ha il solo scopo di avviare il contenzioso. Laura Ambrosi
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Penale tributario. È irrilevante l’eventuale omessa dichiarazione - Inesistente il profitto del reato

Nullo il sequestro per evasione Irap

La misura cautelare deve essere cancellata oppure rivista al ribasso

Milano. Evadere l’Irap non è reato. Di conseguenza il sequestro preventivo va annullato oppure rideterminato al ribasso in caso di contestazione “mista”. Lo chiarisce la Corte di cassazione con la sentenza n. 12810 della Terza sezione penale depositata ieri. La pronuncia ha così disposto l’annullamento (senza rinvio) dell’ordinanza con la quale il tribunale del riesame aveva respinto l’impugnazione del sequestro preventivo disposto dal Gip per il reato di omessa dichiarazione. A venire contestata dall’accusa era la mancata presentazione delle dichiarazioni sia Irap sia Ires sia Iva per 3 annualità. Nell’importo complessivo soggetto alla misura cautelare finalizzata alla confisca era stato anche contabilizzato un importo relativo, per ciascun anno, all’imposta regionale sulle attività produttive. Il ricorso da parte della difesa del rappresentante legale si era concentrato sul fatto che nel perimetro del profitto del reato non poteva essere annoverata anche l’evasione Irap.
La Corte di cassazione accoglie l’impugnazione cancellando il sequestro per i 60mila euro complessivi a titolo di Irap. E lo fa sottolineando, come premessa, che sequestro e confisca per equivalente non possono avere per oggetto beni in valore superiore a quello che è il profitto del reato «nel senso cioè che il valore delle cose sequestrate deve essere adeguato e proporzionale all’importo del credito garantito».
Il tribunale del riesame, allora, nel quantificare il profitto del reato di omessa dichiarazione, ha per errore tenuto conto anche dell’(asserito) mancato pagamento dell’Irap sui redditi relativi alle 3 annualità sotto la lente penale. La legge infatti non attribuisce rilevanza penale all’eventuale evasione dell’Imposta regionale sulle attività produttive, dal momento che non si tratta di un’imposta in senso tecnico. Così, le dichiarazioni che, più correttamente, rientrano nell’area presidiata dall’articolo 5 del decreto legislativo n. 74 del 2000 sono unicamente le dichiarazioni dei redditi e quelle annuali Iva. 
Una conferma di questa linea interpretativa si trova anche nella circolare del ministero delle Finanze n. 154/E del 4 agosto 2000, che spiega l’esclusione della dichiarazione Irap con la natura reale dell’imposta che, per questa ragione, non si considera incida sul reddito. Il reato di omessa dichiarazione è invece posto a tutela del bene giuridico patrimoniale dell’incasso del tributo da parte dell’Erario ed è alla mancata percezione dell’imposta (sui redditi e Iva), derivante dall’omessa presentazione di “una delle dichiarazioni relative a dette imposte” che deve farsi riferimento per l’individuazione del profitto del reato, quando sia stata superata la soglia di punibilità prevista dalla fattispecie incriminatrice». 
Di conseguenza l’irrilevanza penale della condotta trascina con sè anche la necessità di rideterminare, abbassandola, la misura cautelare che era stata presa per un’omissione che comprendeva una pluralità di tributi, in arte compresi nel perimetro di rilevanza penale e in parte, invece, esclusi. La Cassazione procede allora in maniera diretta alla rideterminazione del sequestro, “amputando” l'originario importo dei circa 60mila euro che erano stati compresi nel profitto del reato in quanto ascrivibili all’Irap.
Giovanni Negri
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Frode fiscale. Cassato il concorso

Il reato di fatture false non è cumulabile con la truffa allo Stato
MILANO. L’emissione di fatture per operazioni inesistenti è reato speciale rispetto alla truffa ai danni dello Stato. Pertanto la duplicazione dell’imputazione disposta ai soli fini di rendere applicabile la confisca è scorretta, e la misura di sicurezza decade immediatamente vincolando alle restituzioni dei beni ablati. 

La Seconda sezione penale della Cassazione - sentenza 12872/16 depositata ieri - torna su un tema ampiamente arato dalla giurisprudenza di legittimità, per annullare senza rinvio una decisione del tribunale di Ferrara - condanna a 5 anni e mezzo di un imprenditore per i due reati in concorso - passata indenne anche dall’Appello, che si era limitato a dichiarare l’intervenuta prescrizione (quindi senza effetto alcuno sulla confisca).
Assodato l’interesse ad agire dell’imputato - che rimaneva comunque spossessato dei suoi beni - la Corte ha stabilito la fondatezza del ricorso nella parte in cui evidenziava l’indebita sovrapposizione tra le due ipotesi di accusa. Per ribadire un orientamento già sufficientemente univoco, la Seconda parte dalla riforma dei reati tributari (Dlgs 74/2000) che segnò all’epoca l’abbandono del modello prodromico di reato fiscale (legge 516/1982) «a favore del recupero della fattispecie penal-tributaria», come dimostra il momento consumativo della evasione fiscale che si realizza nella dichiarazione annuale, trascurando invece tutto ciò che ne sta a monte. Solo per la «emissione di fatture» (articolo 8) resta sanzionata anche l’attività preparatoria, ma unicamente per (tentare di) prevenire il fenomeno delle cosiddette “cartiere”, e comunque con l’esclusione del concorso soggettivo dell’utilizzatore e con l’ulteriore esclusione del concorso del reato di frode fiscale (articolo 2). 
L’ulteriore punibilità dei reati da “cartiera” - per esempio l’emissione di documenti fiscali per ottenere indebite erogazioni pubbliche - va oltre l’ambito fiscale e si giustifica con la pluralità di obiettivi della condotta
criminale. 
E inoltre, argomenta ancora il relatore a proposito del rapporto di specialità tra truffa e frode fiscale, siamo obiettivamente di fronte a fatti naturalistici diversi: la frode richiede un artificio peculiare mentre alla truffa servono, per il suo perfezionamento, elementi indifferenti per il reato tributario, dalla induzione in errore fino al danno. Anche ponendosi fuori dal rapporto di specialità, comunque - e immaginandosi in un ambiente alternativo di «unità normativa del fatto» - la soluzione da adottare è un criterio di valore agganciato alla norma penale più severa. Ma solo quella, escludendo il concorso. Alessandro Galimberti
ITALIA OGGI

Cassazione

Le sanzioni sono senza rimborso

  

Il contribuente non ha diritto alla restituzione delle sanzioni versate in misura ridotta a titolo di ravvedimento operoso neppure in caso di incertezza normativa. È quanto affermato dalla Corte di cassazione che, con la sentenza n. 6108 del 30 marzo 2016, ha respinto il ricorso di una società. 
È dunque inammissibile la domanda del cittadino o dell'azienda volta alla restituzione delle sanzioni. 

Infatti, hanno messo nero su bianco gli Ermellini, il versamento in misura ridotta a titolo di ravvedimento operoso se non produce alcun effetto preclusivo in ordine a un eventuale accertamento da parte dell'Ufficio costituisce, al contrario, causa ostativa al rimborso di quanto versato a tale titolo da parte del contribuente, laddove l'istanza di rimborso sia fondata, come nel caso di specie, sulla carenza del presupposto sanzionatorio. Debora Alberici [image: image1][image: image2][image: image3][image: image4][image: image5][image: image6][image: image7][image: image8][image: image9.jpg]
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